Scheda n°9

MISSIONE E’:

Relazioni nuove

“Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto” (Gv 4,29)

Vedere, conoscere e far conoscere

Il Signore ci ha fatto un bel regalo per questa Pasqua: la pioggia!

Finalmente dopo mesi di siccità è tre giorni che piove a dirotto e questo vuol dire che i contadini avranno qualcosa da mangiare, frutto del loro lavoro sui campi. 

Oggi, domenica di Pasqua, mi trovo ad Ol Moran, ad 80 chilometri da Nyahururu dove vivo e lavoro. Ho deciso di passare la Pasqua con Suor Noemi e le sue due consorelle.

Nel tardo pomeriggio siamo andate a trovare un vecchietto (Gucha) in una delle capanne a pochi chilometri dalla missione. Ha il femore rotto da ormai quasi due mesi, ma non c'è possibilità di operarlo sia per i soldi, che per le sue condizioni di salute che per le distanze che lo separano dal primo ospedale. La capanna è composta da due stanze, una dove c’è il fuoco per cucinare e l’altra con il letto. Sr. Noemi lo va a trovare ogni giorno, disinfettando alcune piaghe da decubito e portandogli qualcosa da mangiare. Ogni volta che la vede arrivare a Gucha gli si illuminano gli occhi e ringrazia il Signore per avergli mandato il “suo” angelo.

Il vecchietto vive con la moglie (anche lei ultra 70enne...e qui è come essere 90enni da noi!!). I tre figli lavorano a Nairobi (350 km da Ol Moran) e da molti anni non si fanno vivi per ovvi problemi di comunicazione e di trasporto.

Mentre eravamo lì noi –io passavo le garze a Noemi con gli occhi che mi lacrimavano dal fumo del fuoco- è arrivata la figlia da Nairobi. E' arrivata a piedi caricata di un sacco di pesi (mangiare, vestiti ecc.). La vecchietta ha cominciato ad urlare dalla gioia, a pregare, a piangere ed abbracciare anche noi. E’ stata una scena che mi ha colpito molto. Per una bella oretta non sono riuscita a parlare con un grande nodo alla gola. Quella è stata una vera Pasqua! Nonostante tutte le difficoltà siamo chiamati a sperare anche nell'insperabile. Siamo chiamati a fare il possibile e anche di più per aiutare gli altri. Il Signore, che è morto ma soprattutto risorto, ci aiuta e ci sostiene in questo nostro impegno quotidiano! 

Noi occidentali che abbiamo macchine, telefoni ecc...facciamo molta fatica a stare vicini gli uni agli altri e loro, facendosi chilometri e chilometri a piedi, ci insegnano che cosa è veramente importante nella vita: amarci gli uni gli altri incessantemente sia tra i familiari che con coloro che ci circondano ogni giorno. Sono le relazioni che instauriamo e l’amore che ci doniamo reciprocamente che ci aiutano a scoprire la presenza di Dio nella nostra vita. 

E allora Buona Pasqua, evviva la speranza che il Signore ci chiama ad avere in tutte le situazioni della vita!

(Laura - Nyahururu – Kenya)
Scoprire le ragioni 

Fondarsi sulle motivazioni

Dalla Parola di Dio

Gv 4,7-22.28-30

Arrivò intanto una donna di Samaria ad attingere acqua. Le disse Gesù: «Dammi da bere». I suoi discepoli infatti erano andati in città a far provvista di cibi. Ma la Samaritana gli disse: «Come mai tu, che sei Giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non mantengono buone relazioni con i Samaritani. Gesù le rispose: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: "Dammi da bere!", tu stessa gliene avresti chiesto ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli disse la donna: «Signore, tu non hai un mezzo per attingere e il pozzo è profondo; da dove hai dunque quest'acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede questo pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo gregge?». Rispose Gesù: «Chiunque beve di quest'acqua avrà di nuovo sete; ma chi beve dell'acqua che io gli darò, non avrà mai più sete, anzi, l'acqua che io gli darò diventerà in lui sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore, gli disse la donna, dammi di quest'acqua, perché non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». Le disse: «Va a chiamare tuo marito e poi ritorna qui». Rispose la donna: «Non ho marito». Le disse Gesù: «Hai detto bene "non ho marito"; infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». Gli replicò la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta. I nostri padri hanno adorato Dio sopra questo monte e voi dite che è Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, è giunto il momento in cui né su questo monte, né in Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate quel che non conoscete, noi adoriamo quello che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 

La donna intanto lasciò la brocca, andò in città e disse alla gente: «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia forse il Messia?». Uscirono allora dalla città e andavano da lui. 
Dal Magistero

Tratto da “La Chiesa in Africa” documento post-sinodale. 1994.

Oggi più che mai la Chiesa è cosciente che il suo messaggio sociale troverà credibilità nella testimonianza delle opere prima che nella sua coerenza e logica interna.

In Africa, la necessità di applicare il Vangelo alla vita concreta è fortemente sentita. Come si potrebbe annunciare Cristo in quell’immenso continente, dimenticando che esso coincide con una della aree più povere del mondo? Come non tener conto della storia intrisa di sofferenze di una terra dove molte nazioni sono tuttora alle prese con la fame, la guerra, le tensioni razziali e tribali, l’instabilità politica e la violazione dei diritti umani? Tutto ciò costituisce una sfida all’evangelizzazione.

Sfide fondamentali esaminate dal sinodo sono questioni come la povertà crescente in Africa, l’urbanizzazione, il debito internazionale, il commercio delle armi, il problema dei rifugiati e dei profughi, i problemi demografici e le minacce che pesano sulla famiglia, l’emancipazione delle donne, la propagazione dell’AIDS. (…)

I cristiani devono essere formati a vivere le implicazioni sociali del Vangelo in modo che la loro testimonianza divenga una sfida profetica nei confronti di tutto ciò che nuoce al vero bene degli uomini e delle donne dell’Africa, come di ogni altro continente.

La Chiesa annuncia la buona novella non solamente attraverso la proclamazione della parola che ha ricevuto dal Signore, ma anche mediante la testimonianza della vita, grazie alla quale i discepoli di Cristo rendono ragione della fede, della speranza e dell’amore che sono in essi.

L’evangelizzazione ha per scopo di “trasformare dal di dentro, rendere nuova l’umanità stessa”.

La Chiesa crede di poter contribuire molto a rendere più umana la famiglia degli uomini e la sua storia.

Dignità umana – Annunciare Cristo è dunque rivelare all’uomo la sua dignità inalienabile, che Dio ha riscattato mediante l’incarnazione del suo unico Figlio. L’uomo non può vivere in condizioni di vita sociale, economica, culturale e politica infra-umane. Ecco il fondamento teologico della lotta per la difesa della dignità personale, giustizia, pace sociale, promozione umana, liberazione e sviluppo integrale dell’uomo e di ogni tipo di uomo. Lo sviluppo è il nuovo nome della pace.

Dagli Atti del Giubileo dei Missionari

(ottobre 2000)

“Tra di noi, con quelli che incontriamo, trattiamoci come “misteri” se è vero che l’uomo è creato ad immagine di Dio, prendiamolo sul serio, non come ideologia. Ognuno di noi è mistero dove Dio si nasconde. Realizziamo una missione che vada incontro a una ricchezza nascosta; l’abilità del missionario è questa: saper tirar fuori ciò che c’è già dentro, dare parole a chi non è capace di tradurre. Non tanto dire cose nuove, quanto dar voce a cosa che erano nascoste dentro.”

(Pag. 47 – Mons. Luigi Sartori)

Giudicare, valutare e discernere
La società in cui viviamo ci ha abituato ad agire in termini utilitaristici.

In famiglia, nel lavoro, nei nostri ambienti quotidiani troppo spesso agiamo facendo i “conti” di ciò che ci conviene .

A Sr. Noemi non conviene andare tutti i giorni da Gucha. Spende soldi di benzina e spende molto tempo. Lo fa per Amore. Gucha è vecchio e malato, ma come essere umano, come figlio di Dio, ha diritto di essere amato. 

A Gesù non conviene incontrare la Samaritana. Tra giudei e samaritani non c’erano buoni rapporti, ma Gesù le offre acqua viva. “Chi beve dell’acqua che io gli darò non avrà mai più sete”. Sebbene peccatrice è anche lei figlia di Dio e per questo la ama.

Ciò che Sr. Noemi offre non è solo medicazioni e un po’ di mangiare, è molto di più. Lei si fa strumento del sorriso di Dio, che attraverso di lei giunge a Gucha ogni giorno e gli fa sentire di essere amato.

Come cristiani siamo chiamati a considerare ogni persona come “immagine e somiglianza di Dio”. Ma è veramente così?

Noi siamo strumenti nella Sue mani. Se noi chiudiamo le porte ai fratelli che incontriamo e che hanno bisogno di noi, togliamo la possibilità a Lui di giungere ai Suoi figli.

Pensiamo a quanto sono stati importanti, nella nostra vita di fede, gli incontri con persone che ci hanno amato gratuitamente , pensiamo a quanto siano state importanti queste persone per sentire la Sua presenza nella nostra vita. Grazie a loro anche noi possiamo dire “Non è per la tua parola – alla donna Samaritana – che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo”.

Tocca a noi
Proviamo a domandarci, allora, qual è il motore che ci spinge nel nostro agire quotidiano.

· Siamo capaci di indignarci e ad opporci a certe situazioni che non rispettano la dignità umana?
· Siamo capaci di lottare per la giustizia anche se questo non è conveniente?

· Nei nostri rapporti professionali, di amicizia, familiari, siamo capaci di andare oltre ai giudizi sulla persona e a donarci gratuitamente per il bene di colui/colei che abbiamo davanti?

· Le ricchezze (economiche ma anche di capacità, talenti, salute) che ci sono state donate gratuitamente da Dio, le mettiamo veramente a servizio degli altri in stile di condivisione e solidarietà? o li utilizziamo per la nostra utilità personale? 

· Nell’incontro con persone di altre culture e religioni, siamo capaci di “perdere” tempo nell’ascolto per riuscire a capire e a cogliere le ricchezze che Dio ha posto in ognuno di noi?

Approfondire
Credo veramente nella causa dell’uomo nuovo.

Credo in un’umanità diversa, più fraterna. Il mondo ha bisogno di respirare armoniosamente in maniera umana. Gli uomini tutti devono arrivare a riconoscersi gli uni gli altri come uomini, come fratelli.

Credo nell’impossibile e necessario uomo nuovo!

Non credo nella segregazione razziale o classista (perché una sola è l’immagine di Dio nell’uomo).

Non credo in nessuna schiavitù (perché il  vero capitale umano è l’uomo).

Non credo nello sviluppo delle minoranze né nello sviluppo riformista della maggioranza (perché questo sviluppo non è più l’uomo nuovo della pace)

Non  credo nel progresso a qualsiasi prezzo (perché l’uomo è stato comprato al prezzo del sangue di Cristo).

Non credo nella tecnica meccanizzante di coloro che dicono al computer: Tu sei nostro padre (perché soltanto il dio vivo è nostro padre).

Non credo nella logorante società dei consumi (perché soltanto sono beati quelli che hanno fame e sete di giustizia).

Non credo nel cosiddetto ordine dello status quo (perché il regno di Dio e degli uomini è un cielo nuovo e una nuova terra).

Non credo nella città celeste a spese della città terrena (perché la terra è l’unica strada che ci può portare al cielo).

Non credo nell’uomo vecchio (perché credo nell’uomo nuovo).

Amen! Alleluia!

(Pedro Casaldaliga)
Segnaletica
Dio nostro Padre,

strappa dal nostro cuore ogni egoismo

per farci pronti a dare gratuitamente 

perché tutto riceviamo gratuitamente.

Gesù nostro fratello,

donaci di seguire il tuo esempio

nel prenderci cura di chi ha bisogno,

ricordandoci sempre che

chi serve di più è il più grande 

e l’ultimo di tutti sarà il primo.

Spirito d’amore tienici uniti 

contro colui che da sempre prova a dividerci

e donaci il perdono e la misericordia.

Chiediamo a nostra madre Maria 

una preghiera e a San Martino

di proteggere e benedire il nostro lavoro.

(Preghiera del Saint Martin CSA - Kenya)

